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Il Maestro
non fa nomi
ma tutti pensano
al duetto pop
di Zucchero
e Big Luciano
nel «Va’ pensiero»
Il tenore non si
ritiene toccato
dalle accuse e
non risponde
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Polemica alla Rai

E Zaccaria
striglia
Annunziata
FIRENZE. «NonsoperchéLuciaAn-
nunziata non se ne è resa conto
quando faceva il direttore e se ne è
resa conto dopo». Dialogano a di-
stanza, ilpresidentedellaRaiRober-
to Zaccaria e l’ex direttore del Tg3
LuciaAnnunziata.Lui leharisposto
ieri da Firenze, dove ha presentato
all’Università un master in multi-
media. Lei si era sfogata l’altro gior-
no a Milano, dalla tavola rotonda
sul pluralismo nell’informazione
ospitata al San Babila con dichiara-
zioni shock riportate in bella evi-
denza dai giornali. «Ricevevo 30-40
telefonate al giorno», denunciava
Lucia Annunziata, che non ha mo-
stratodigradiretroppolafuturano-
mina a corrispondente da Pechino.
«DaiBeniculturalivolevanoimpor-
mi anche il titolo del servizio sull’a-
pertura serale dei musei: alla Rai c’è
il socialismo reale. L’informazione
è la solita melassa che si propina sui
tre canali, una foglia di fico dietro
cui si cela il servizio ai partiti o alle
corporazioni. E io sono stata affos-
sata perché mi sono scontrata con
un certo modo di intendere il servi-
ziopubblico.Hopersocontrogli in-
teressideicespugli».

«Credo che le pressioni», ha ag-
giunto invece Zaccaria «le abbiamo
tutti nel nostro mestiere. L’impor-
tante è saperle reggere e gestire con
autonomia». Fine della polemica.
Perora.

A Firenze, infatti,Zaccariahapar-
lato d’altro. Per esempio si è espres-
sopositivamentesullapropostafor-
mulata ieri ad un convegno dal
coordinatore consulta qualità della
Rai Jader Jacobelli di creare un sin-
dacato di telespettatori con una
strategia di ascolto per rendere mi-
gliore la televisione. «Jacobelli - ha
osservato ilpresidente-èunaperso-
na intelligente e non fa mai propo-
ste banali e ovvie; credo che sia im-
portante che gli ascoltatori e gli
spettatori possano anche associarsi
e fare sentire in maniera più forte la
loro voce. E sono anche convinto
che il servizio pubblico abbia il do-
vere di sapere interpretare bene
questeesigenze».

Infine, Zaccaria ha affrontato il
tema della trasparenza sulle nuove
assunzioni: «Il concorsodeveessere
introdottocomestrumentoordina-
rio di selezione dei giovani del no-
stro paese che possono entrare in
Rai attraverso, se non un portone,
almeno una porticina significati-
va»: ha detto il presidente della Rai.
Ha aggiunto che «il concorso deve
essereunadellestradeperentrare in
Rai» ed ha ricordato che «solo qual-
che mese fa in Parlamento si ipotiz-
zavaunaassunzionecomplessivadi
tutti i precari che operano o hanno
operatoinazienda.Questosignifica
che esiste un problema di natura
sindacale in questo campo, cioè oc-
corretenerecontodichihagiàlavo-
rato ed ha dato contributi ed espe-
rienze».

Ha poi precisato, dimostrando
una realistica dose di ironia, che
«per un concorso non potranno es-
sere impiegati due anni di tempo in
quanto noi stiamo meno di due an-
ni e quindi non vedremmo nean-
cheivincitori».

ROMA. Nomi non ne ha fatti, Ric-
cardo Muti, ma certo quella frase
buttata lì, nel bel mezzo della pre-
sentazionedelFestival cheMilano
Musica e la Scala dedicheranno a
György Kurtag, un referente sem-
bravaaverceloeparecchiovisibile.
Lodando l’iniziativa-Kurtag, ha
aggiunto, infatti, Muti: «C’è chi
usa il nostro grande patrimonio
musicale e lo mercifica per le mas-
se».Eil fantasmonediPavarottisiè
messo a svolazzare per l’aria, sul-
l’onda forse di quel «Va‘ pensie-
ro...» che appena qualche giorno
fa il tenore ha cantato in coppia
profana con Zucchero. Non una
stranezza, ma una consuetudine
ormai, quella di mescolare lirica e
pop, musica classica e leggera con
improbabili combine canore che
Big Luciano organizza e propo-
ne nei suoi mega-concerti a Mo-
dena, giunti quest’anno alla
quinta edizione. A Muti questa
disinvoltura piace poco o per
niente. In passato ha già dichia-
rato più volte di essere contrario
a chi, sia pure con l’intento di
avvicinare più gente alla cosid-
detta musica seria, ne abbassa il
livello a quello della musica leg-
gera. Pollice verso anche per
eventi come il Concerto dei Tre
Tenori, figuriamoci per manife-
stazioni come quelle di Mode-
na...

Lui, Pavarottone, non si
scompone. Fa sapere che la po-
lemica non lo riguarda, visto
che Muti non ha fatto nomi. E
intanto dà una stiratina alla lau-
rea in scienze dell’educazione
con la quale l’Università di Ur-
bino lo ha omaggiato il mese
scorso per l’opera di divulgazio-
ne fra i giovani della musica
classica.

Glissa la polemica («sono pro-
blemi per i grandi della musi-
ca»), ma gongola di soddisfazio-
ne anche il direttore di Raiuno,
Agostino Saccà, per una diretta
che martedì scorso gli ha frutta-
to nove milioni di telespettatori:
«Un concerto straordinario, ma-
gico -, commenta, senza sensi di
colpa -. La tv è uno strumento di
comunicazione di massa e il suo
compito è quello di emozionare
e commuovere in diretta milio-
ni di persone». In altre parole,
l’audience c’è e va tenuto stretto
anche per l’avvenire. Ma sarà
vero che il pubblico televisivo si
impenna solo quando c’è il me-
ga-evento? Un precedente, illu-
stre, lo smentisce: alla fine degli
anni Cinquanta, Leonard Ber-
nstein, allora direttore della
New York Philarmonic Orche-
stra, propose alla tv americana

una serie di concerti per i bam-
bini. Si chiamavano Young peo-
ple concerts e venivano preceduti
da sintetiche e chiare spiegazio-
ni dallo stesso Bernstein. Quei
concerti, diffusi in diretta, rag-
giungevano punte di sette, otto
milioni di telespettatori ogni
volta. Come Pavarotti, oggi.

Altri tempi, forse. Di recente,
però, anche le «divagazioni»
emotivo-televisive di Alessandro
Baricco intorno all’opera lirica
hanno conquistato molti cuori,
pop e non. Segno che la «brec-
cia» non deve necessariamente
passare per quattro urletti delle
Spice Girls. «Ci sono tanti modi

di promuovere la musica classi-
ca - dice Sergio Cofferati, segre-
tario della Cgil, nonché appas-
sionato melomane -, alcuni in-
telligenti e colti come le lezioni
che Roman Vlad tiene alla Filar-
monica di Roma. Altri che con-
trabbandano operazioni com-
merciali per iniziative culturali.
Le contaminazioni, secondo
me, sono sempre stimolanti fra i
generi e, in più di un caso, i con-
fini fra un genere e l’altro sono
labili. Ma se le contaminazioni
sono auspicabili, non lo sono gli
sconfinamenti. Un brano di
musica sinfonica trasformato in
brano pop non mi convince.

D’altronde, se i cantanti lirici si
mettono a cantare canzonette,
poi è inevitabile che i Bolton di
turno si mettano a storpiare le
romanze. È la vendetta della
commercializzazione, la giusta
punizione».

L’olimpico Lucia-
no, intanto, conti-
nua a divertirsi e po-
co si cura delle pu-
rezze. È diventato
un grande gioco,
una bella giostra,
dove Pav - come lo
chiamano le Spice -
invita a salire i suoi
friends. Difficile dir-
gli di no (Geri, però,
l’ha fatto) e rinun-
ciare a quei cinque
minuti di notorietà
internazionale, che,
se ben sfruttati, di-
ventano carriera a vita come per
Bocelli...

All’altra sponda sta la musica
dell’ungherese Kurtag, un boc-
concino per elite. Che di certo
non attirerà il prossimo autun-

no le masse oceaniche del Pava-
rotti International, con il suo
menù colto, fatto di lezioni di
musica da camera, suoi brani ac-
costati a nomi altrettanto raffi-
nati: Gabrieli, Gesualdo, We-

bern, Boulez, Ligeti,
Nono...Tutti concer-
ti ospiti del Festival
di Milano Musica e
dell’idea di divulga-
zione culturale se-
condo Muti.

A chi non vuole
schierarsi fra classi-
ca, leggera o misce-
lata, non resta che
orientarsi a udito.
Senza alzare stecca-
ti, come suggerisce
il musicologo Ro-
man Vlad, , ma cer-
cando di colmare il
divario e riconqui-

stare quell’età dorata, quando a
scrivere le musiche da ballo del
loro tempo erano Mozat, Bee-
thoven o Haydn.

Rossella Battisti

Muti
scomunica
Pavarotti

Muti
scomunica
Pavarotti

Luciano Pavarotti
e Stevie Wonder durante la loro
esibizione sul palco
del concerto «Pavarotti and
friends»; a lato, il maestro
Riccardo Muti Benvenuti/Ansa

L’ira del maestro
«Così si mercifica
la nostra musica»

E «Le Baccanti»
finiscono
in discoteca

COFFERATI
«Contaminare è
stimolante, basta
non sconfinare
troppo»

SACCÀ
«Un evento
magico»

A proposito di
contaminazioni: una
tragedia greca, «Le
Baccanti», verrà messa in
scena in una discoteca. Così
piace alla venticinquenne
regista Serena Sinigaglia
che a settembre parteciperà
con il testo di Euripide al
Festival dell’Olimpico di
Vicenza, curato da Glauco
Mauri. «Mi interessava - ha
detto la regista - portare il
teatro dove ci sono molte
persone e dove si fa “altro”,
dove le regole di
comunicazione sono
diverse dal teatro ma
possono ugualmente
riguardarlo».

DANZA Al Maggio Fiorentino lo spettacolo di Karole Armitage

«Pinocchio» donna nel paese dei bruti
I costumi di Gaultier aiutano a creare un’atmosfera dark. Un lavoro bellissimo e ottimi danzatori.
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FIRENZE. Al termine delle recite di
Pinocchio in scena al Teatro alla
Pergola, sino al 17 giugno, la co-
reografa americana Karole Armita-
ge si congederà non solo dal LXI
Maggio Musicale Fiorentino ma
anche dalla compagnia di balletto
del Comunale di Firenze che ha di-
retto per tre anni. Al suo posto è
già stato nominato Davide Bomba-
na, ex-ballerino scaligero, da tem-
po maître alla Staatsoper di Mona-
co e coreografo in ascesa. Nel frat-
tempo, congedandosi con un affa-
scinante e problematico Pinocchio
«dark», dall’orizzonte livido e in-
vernale, la Armitage ha solo appa-
rentemente reso omaggio alla «to-
scanità» di Collodi.

Il taglio narrativo del suo ballet-
to che alla fine proietta l’anormali-
tà del burattino su tutti i lavoratori
del teatro partecipi allo spettacolo
(ballerini, ma anche tecnici, sarte e
coautori sfilano in platea con il lo-
ro bel naso posticcio), è infatti uno
smaccato autoelogio. Pesce fuor
d’acqua in un teatro di tradizione,

Armitage si farà rimpiangere, se
non per lo zampillante e spesso in-
compreso estro creativo, almeno
per l’impeccabile gusto estetico,
tanto raro nelle occasioni creative
di balletto che ci riservano i nostri
enti lirici/fondazioni.

Quel segno inventivo che trape-
lava da Apollo e Dafne, con le scene
e i costumi di James Ivory, fa infat-
ti di nuovo capolino nel diversissi-
mo Pinocchio, creato con l’architet-
to postmoderno Andrea Branzi e
lo stilista-costumista Jean-Paul
Gaultier. Il primo ha ideato una
scena acre, cruda e mobile: la fac-
ciata, anche con reticoli di ferro, di
una casa di campagna dalla quale
spunta, un tronco contorto e tor-
vo, senza fronde. Questa facciata si
sdoppia in un’altra assai simile che
viene mossa per creare vicoli e am-
bienti sempre cupi, salvo nei colo-
ri squillanti - giallo, rosso e blu - di
tre porte che di volta in volta si
spalancano sui luoghi del libro di
Collodi. Subito ci si presenta Pi-
nocchio in calzamaglia legnosa,

scorticata: è una ballerina a cui
tocca sperimentare un viaggio ini-
ziatico tra animali fantastici, po-
poli borghesi poveri diavoli come
Geppetto che finiscono in carroz-
zella prima della sofferta trasfor-
mazione del burattino in essere
umano. Pinocchio è una donna (la
bravissima Antonella Cerreto) per
la qualità flessuosa, frammentaria
e duttile dei movimenti, ma anche
perché più forte è il contrasto tra
lei e il mondo cattivo, e reso ma-
schilista, che la circonda. Persino
dal Grillo Parlante, seduttore espli-
cito, la burattina si deve difendere
assestando un colpo di martello
prima di incontrare Gatto e Volpe:
addirittura due stupratori. Sulla
musica polistilistica e jazz di Gian-
carlo Schiaffini, il balletto segue
ma trasforma le vicende collodia-
ne. La danza, neoclassica, non si
risparmia, come la musica, incur-
sioni nei generi più diversi. Nella
bellissima scena del paese dei ba-
locchi, si balla con il sedere all’in-
sù, con un molle andamento da

musical che permane nella coralità
delle danze dei somari. E il Gatto e
la Volpe, claudicanti e sinuosi con
le loro rispettive pelli lunghe, insi-
nuano nel movimento la vera es-
senza della perversione.

Tuttavia persino le reiterate in-
venzioni scenografiche e costumi-
stiche non riescono a sottrarre il
balletto a una narrazione piana e
orizzontale a cui avrebbe giovato
un più deciso intervento ritmico-
drammaturgico. Tanto più che la
danza fatica a tradurre automatica-
mente concetti filosofici o morali.
Così se Pinocchio non vuole unirsi
alla processione dei bambini che
vanno a scuola, è ben difficile ca-
pire, dai suoi movimenti, quando
mente (a proposito il naso non
cresce mai!). Così questo Pinocchio
«dark» si risolve troppo spesso in
una serie di mirabili apparizioni
rese conturbanti anche dalla bra-
vura di tutti i danzatori, ma non si
trasforma che qua e là in una pièce
d’azione. Forse la chiave per capire
il nodo irrisolto dello spettacolo-

evento sono i suoi servi di scena in
nero: espunti dal teatro Kabuki,
ma non immessi in una coreogra-
fia che del Kabuki possiede i cla-
morosi picchi di tensione e il re-
pentino scongelarsi narrativo.

Marinella Guatterini

Una scena di «Pinocchio»


